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A BRUXELLES SCELTE ECONOMICHE CHE PENALIZZANO L'ITALIA 

Si dividono i ministri della CEE 
sui finanziamenti alla siderurgia 

Da! nostro corrispondente 
BRUXELLES — Riduzione ul
teriore della produzione di 
acciaio — tra il 20 e il 25" — 
e ostilità verso i finanziamen
ti statali alla siderurgia ita
liana sono gli orientamenti 
emersi ieri al consiglio dei 
ministri della Comunità. E' 
stata una prima discussione 
che ha messo in mostra pro
fondi contrasti tra i vari mi
nistri. Comunque si è stabili
to di rinviare eventuali de
cisioni. 

Sulla situazione della side
rurgia europea tutti sono d'ac
cordo: essa permane grave 
a causa del deterioramento 
delle capacità concorrenziali 
e della flessione dei consumi 
interni. La utilizzazione degli 
impianti che era deH'80°'o nel 
"74. è scesa lo scorso anno 
al 55%; la capacità produtti
va è superiore di oltre 40 
milioni di tonnellate alle pos 
sibilità di assorbimento; so
no stati persi più di 200 mila 
posti di lavoi-o in cinque anni 
e altrettanti si teme che do
vranno essere cancellati nei 
prossimi anni seguendo la po
litica di ristrutturazione. 

La produzione attuale di ac
ciaio nella Comunità è di 127 
milioni di tonnellate, il 9 ^ 
in meno rispetto al '79. Ma 
nell'ultimo quadrimestre del-

1*80 la caduta e stata del 19% 
a seguito della dichiarazione 
di crisi manifesta del settore 
e delle misure conseguenti aì-
l'applicazione dell'articolo 58 
del trattato CECA. 

Gli sforzi fatti finora per 
la riduzione della produzione 
sono ancora, a parere della 
commissione, insufficienti. Es
si dovranno portare entro il 
giugno '81 (data di scadenza 
dello stato di crisi manifesta) 
ad una riduzione del 25% per 
i laminati e del 20 21% per i 
profilati. 

Gli investimenti continuano 
ad essere molto scarsi: la 
metà (in moneta corrente) di 
quelli effettuati nel '74 è sem
pre nettamente inferiore, co
me ormai da dieci anni a 
questa parte, agli investimen
ti della siderurgia giappone
se. Unico dato positivo è quel
lo relativo alla produttività 
del lavoro: occorrevano 8,3 
ore di lavoro per produrre 
una tonnellata di acciaio nel 
'79. ne sono bastete 7.6 nel 
1980. 

La terapia proposta dalla 
commissione e discussa ieri 
dal consiglio per ristabilire la 
competitività della siderurgia 
com initaria a livello interna
zione^, garantire la redditivi
tà e la stabilità dell'impiego 
è fissata in tre punti: 1) ri

duzione delle capacità di pro
duzione e blocco dei nuovi 
investimenti che prevedono 
aumento di capacità; 2) ra
zionalizzazione degli impianti* 
3) ristabilimento progressivo 
delle condizioni normali di 
concorrenza. Per raggiungere 
questi obiettivi si propongono 
criteri molto rigorosi per i 
prestiti e per i finanziamenti 
una stretta applicazione della 
disciplina degli aiuti alla si
derurgia e delle regole del 
trattato CECA in materia di 
cooperazione tra le imprese; 
un potenziamento degli stru
menti finanziari per effettua
re interventi di riconversione. 
per incoraggiare la chiusura 
di impianti ritenuti vecchi, 
per frenare investimenti ri
tenuti non validi. 

Sulle linee generali c'è un 
sostanziale accordo tra il con
siglio e la commissione e tra 
i ministri dei vari paesi. I 
contrasti sono iniziati (e so
no rimasti insoluti) quando 
si è entrati nei dettagli. La 
delegazione italiana ha insi
stito (ma molto isolata) sul
la necessità di escludere dal
le limitazioni gli aiuti a fina
lità regionale e generale e 
di non attuare alcuna discri
minazione tra imprese pub
bliche e private contestando 
la posizione della commissio

ne che vorrebbe che tutti gli 
aiuti alla siderurgia vengano 
notificati, anche quelli a fi
nalità regionale e generale, e 
che vorrebbe affermare il 
principio che gli aumenti di 
capitale alle aziende pubbli
che contengono elementi di 
aiuti. Con tale atteggiamento 
la delegazione italiana inten
de salvare in tutto o in parte 
i finanziamenti per seimila 
miliardi che il governo sareb
be intenzionato ad assicurare 
alla nostra siderurgia. 

Ma il ministro Pandolfi non 
ha potuto (sembra non ci sia 
stato neppure il tempo) for
nire al consiglio un piano 
convincente per tali investi
menti. Soprattutto non ha po
tuto convincere che gli inve
stimenti serviranno alla ra
zionalizzazione. al migliora
mento tecnologico, al rispar
mio di energia e non all'au
mento della produzione. Il mi
nistro Pandolfi ha però sot
tolineato come i nostri im
pianti, diversamente da quan
to avviene per altre siderur
gie, siano nella grande mag
gioranza competitivi, che la 
nostra produzione è diretta 
nella grande maggioranza a 
coprire il fabbisogno interno 
e non la esportazione (come 
avviene ad esempio per la 
siderurgia belga), che altri 

stati hanno concesso alle lo
ro siderurgie ingenti aiuti ne
gli ultimi anni (12 mila mi
liardi dal 1974) contrariamen
te a quanto avvenuto in Italia. 

Ma tutti questi argomenti. 
insieme a quelli che ogni mi
nistro avanza per sostenere 
aiuti ed interventi per le pro
prie siderurgie, saranno af
frontati in un prossimo con
siglio dei ministri che si ter
rà entro la fine del mese. 
Sarà dunaue entro marzo che 
verrà presa una decisione sul
la attuabilità degli investi
menti per seimila miliardi a 
favore della siderurgia ita
liana. 

Per i problemi energetici 
della Comunità, si trattava 
di affrontare due serie di 
questioni: lo approvvigiona
mento petrolifero e gli obiet
tivi energetici a media sca
denza fino al 1990. Ci si è 
limitati a prendere atto che 
la situazione generale del 
mercato petrolifero è sostan
zialmente migliorata. Per tut
to il resto, e soprattutto per 
la strategia energetica comu
nitaria, sarà già molto se 
decisioni verranno prese en
tro la metà dell'anno. 

Arturo Barioli 

nello fra marco e dollaro 
Non si vedono vie d'uscita 

ROMA — Il dollaro «ale 
ancora, a 1.046 lire, nono
stante che le banche degli 
Stati allineino il tasso d'in 
teresse base al gradino in 
feriore raggiunto nei giorni 
scorsi del 18.5cr. E' il Te
soro degli Stati Uniti che. 
lanciando forti quantitath i 
di titoli di prestito per co 
prire il disavanzo, fa salire 
l'interesse sul dollaro fuori 
degli Stati Uniti. Ma sono 
ancor più le dichiarazioni 
— ormai a getto continuo 
— del presidente della Ri
serva Federale (banca cen
trale) Paul Volcker a far 
diventare il dollaro merce 
preziosa, ricercata da tutti 
gli investitori a spese delle 
monete europee, specie del 
marco. 

Volcker ha parlato alla 
commissione parlamentare 
« degli strumenti e mezzi fi
nanziari » per dire che la 
stretta creditizia continua e 
che diventerà efficace, con
tro l'inflazione, appena il 
governo avrà ridotto ancor 
più la spesa pubblica. Due 
potenti concentrazioni indu
striali - finanziarie, quella 
delle fonti di energia (pe
trolio. carbone ecc...) e quel
la dei mezzi militari (ae-
reospaziale. elettronica) al
largano i loro profitti, non 
hanno penuria di dollari e 
quindi appoggiano fino in 
fondo l'azione di Volcker 
che si rivolge ora — è la 
seconda volta che a l i e n e 
in due mesi — contro lo 
stesso governo Reagan in 
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quanto non riduce a suffi
cienza la spesa pubblica. 

Ma se Volcker. a nome 
del vasto complesso banca
rio - industriale che rappre
senta. critica Reagan. le 
sue critiche sono vere e pro
prie cannonate sulla politi
ca della Germania occiden
tale. L'attrazione del dol
laro si ripercuote sulla mo
neta tedesca per ragioni che 
non sono tecniche. E' vero. 
in Germania cambiare mar
chi con dollari è più facile 
che in altri paesi e la mas
sa dei capitali liquidi dispo
nibili è vasta. Poiché il tas
so d'interesse pagato sui de
positi ed impieghi in dollari 
è più alto di quasi un ter
zo. il travaso è incentivato 
da cospicui guadagni. La 
banca centrale tedesca è co

stretta. quindi, a fare inter
venti a sorpresa, per forni
re il denaro liquido indi
spensabile alle attività in
terne. aprendo o chiudendo 
i rubinetti. Ieri, dopo qual
che giorno di interruzione, 
li ha aperti per qualche ora 
ed ha fornito denaro con 
crediti a breve scadenza con 
l'interesse del 12%. 

In Germania, come del re
sto in Italia, i banchieri 
centrali sono disposti a tut
to fuorché selezionare le 
restrizioni, riservandole a 
determinati tipi di opera
zioni. Dicono di non crede
re all'efficacia della sele
zione mentre la respingono 
per spirito liberistico. 

Questi fatti tecnici, pur 
cosi importanti, non sono il 
fondo del problema. Sia la 

Germania che gli Stati Uni
ti si trovano davanti alla 
stagnazione delle proprie 
economie, due delle princi
pali concentrazioni indu
striali del mondo (le altre 
due prossime sono l'Unione 
Sovietica e il Giappone). 
Ambedue i paesi si trovano 
per questo di fronte a disa
vanzi commerciali con l'este
ro: le loro strutture produt
tive non sono più cosi for
ti da pagare integralmente 
i costi della loro espansione 
nel mondo e del petrolio che 
importano. Gli Stati Uniti 
hanno scelto la via di forti 
restrizioni interne nel livel
lo di vita per tornare alla 
autosufficienza ed aumenta
re la produttività. Hanno li 
vantaggio di vaste risorse 
interne. In Germania si con

tinua a respingere questa 
scelta 

Il nuovo clima di tensione 
ad Est danneggia diretta
mente la Germania: la Polo-
nia non può rimborsare i 
crediti; il nuovo gasdotto 
URSS-Comunità europea ri
schia il congelamento. 

I tedeschi sembrano pun
tare sull'esplosione delle 
contraddizioni negli Stati ' 
Uniti. La polemica ' di Vol
cker. il quale attribuisce l'in
successo della stretta mone
taria nel reprimere l'inflazio
ne alla debolezza dell'azione 
repressiva di Reagan. sareb
be un sintomo del crescere 
delle tensioni. Il credito in
temo è diminuito di 5 mi
liardi di dollari in USA dal
l'inizio dell'anno (poco, te
nendo conto anche della pos
sibile espansione di forme di 
credito incontrollate). Tutta
via c'è chi dice che le ban
che statunitensi saranno co
strette ad abbassare i tassi 
d'interesse prima ancora 
che Reagan possa tagliare 
il disavanzo 

Intanto l'economia delle 
due <r locomotive dell'econo
mia mondiale * ristagna sen
za speranza. Guai a impo
stare la politica nazionale 
affidando ancora a questi 
paesi il ruolo trainante. Poi
ché non tirano, il disastro 
per i paesi più deboli, qua
lora si muovano come vago
ni * agganciati >. sarebbe 
certo. 

r. s. 

ROMA — n presidente del Medio
credito centrale, Rodolfo Banfi, ha 
denunciato il ricorso alle pratiche 
protezionistiche « sia pure in chiave 
moderna » come risposta alle diffi
coltà che sta incontrando la produ
zione industriale ed agricola. Il Me
diocredito interviene attraverso uno 
di questi strumenti — l'agevolazione 
alle esportazioni attraverso il credilo 
— del cui funzionamento Banfi si è 
detto « parzialmente soddisfatto ». 
Banfi parlava all'Associazione fra le 
aziende ordinarie di credito. II succo 
del suo discorso è che la collocazione 
dell'economia italiana nel mercato in-

Il credito sta scarseggiando 
anche per le esportazioni 

ternazionale non può dipendere da 
soluzioni protezionistiche ma nella 
creazione di « un più efficiente siste
ma produttivo ». 

Tuttavia oggi le varie forme d: so
stegno all'esportazione incidono for
temente sulla divisione del lavoro. 
Cosi l'essenza di linee di credito con 

l'URSS sta contribuendo, secondo al
cuni dei principali gruppi esportatori. 
a creare disavanzi ancor più grossi 
nell'interscambio dell'Italia. 

Si sono Incontrate le delegazioni 
• della Associazione bancaria e della 
1 Confindustria che. abbandonando il 
1 terreno di un nuovo inquadramento 1 Tesoro. 

f 

dei rapporti fra banca ed impresa, 
avrebbero deciso di unirsi per una 
azione comune a spese del pubblico 
avendo «convenuto di dare priorità 
ai problemi valutari e fiscali ». Inu
tilmente si attende, sia dall'ABI che 
dalla Confindustria, un giudizio non 
generico, impegnativo, sui contenuti 
dell'attuale politica di stretta mo
netaria. L'ABI per sua parte discu
terà tali problemi a livello di ese
cutivo, cioè ristretto, il 10 marzo, 
vale a dire a quasi un mese e mez
zo di distanza dalle decisioni del 

Politica agricola: 
lo scontro non è 
solo sui prezzi 

11 negoziato per la fissazio
ne dei prezzi agricoli comuni 
per la campagna 1981-1982 en
trerà nel vivo nelle prossime 
settimane, ma si annuncia sin 
d'ora come una trattativa 
molto aspra. La fissazione dei 
prezzi comuni si scontra, in
fatti, con la difficoltà ogget
tiva di determinare aumenti 
che tengano conto di esigen
ze contrastanti: da un lato, 
la necessità dì livelli di prez- • 
>o sostenuti per alcuni paesi 
dove i tassi di inflazione so
no molto elevati, dall'altro, 
i vincoli finanziari di un bi
lancio comunitario in via di 
esaurimento. 

La trattativa sui prezzi è 
per di più coUeqata. quest'an
no, ad un pacchetto di pro
poste di correzione di alcuni 
meccanismi della politica 
agricola comune che ne tra
sformerebbero proirtif'omen-
te la gestione. Ed è » sunto 
su queste proposte t vale 
la pena soffermarsi, più an
cora che sulla necessità di un 
aumento adeguato dei prezzi, 
poiché esse configurano, di 
fatto, una riforma della poli
tica comunitaria che potreb-
he ulteriormente penalizzare 
l'agricoltura italiana. 

Per far fronte ad una spesa 
agrìcola diventata in questi 
anni incontrollabile, la Com
missione CEE propone di ge
neralizzare il principio della 
corresponsabilità finanziaria 
dei produttori nella gestione 
dei mercati agricoli, tentando 
per questa via di ricondurre 
la spesa entro limiti tollerabi
li. Essa propone, tra l'altro, 
di rafforzare il meccanismo 
della tassa di corresponsabili
tà, già in vigore per il latte e 
lo zucchero, e di introdurre 
una nuova forma di correspon
sabilità per l'olio d'oliva, il 
grano duro e gli ortofruttico
li trasformati, attraverso la 
fissazione di quantitativi di 
produzione aldilà dei quali aiu
ti od altre forme di sostegno 
sarebbero ridotte o sospese. 

Va detto, sul piano genera
le. che l'introduzione di un cri
terio generalizzato di corre
sponsabilità finanziaria equi
vale, di fatto, ad una sempli
ce riduzione del livello dei 
prezzi o degli aiuti, riduzione 
che non modifica il tipo e la 
qualità dei meccanismi di so
stegno comunitari, ma solo al
cuni dati del calcolo di conve
nienza delle aziende, aumen
tandone i costi in eguale misu
ra. Significa, in altri termini, 
lasciare più spazio alle azien
de più efficienti e comprimere 
le possibilità di sviluppo di 
quelle che difficilmente sono 
in grado recuperare un au
mento dei costi, o per non aver 
raggiunto la dimensione otti
male, o per il fatto di trovar
si in regioni in cui la produtti
vità esterna non lo permette. 

D'altra parte, se una pena
lizzazione finanziaria può tro
vare giustificazione in compat
ti od aree eccedentari (quale 
ad esempio U latte nelle regio
ni dell'Europa del Nord), co
me tentativo per frenare una 
produzione abnorme, la gene
ralizzazione di questo strumen
to a settori o regioni deficita
ri, diventa un ingiustificato 
fattore di freno a qualsiasi 
possibilità di sviluppo di ter
ritori o comparti dove sarebbe 
necessario rafforzare U pro
cesso inverso. In particolare, 
l'applicazione generalizzata di 
questo principio all'Italia si 
tradurrebbe in una disincen
tivazione della produzione, in 
una più forte spìnta alla emar
ginazione delle aziende più de
boli, di fatto, in un restringi
mento della base produttiva. 

Va detto, peraltro, che l'ope
razione tentata dalla Commis
sione CEE. se rivela l'incapa
cità a provorre soluzioni rea
li ai problemi dell'agricoltura 
eurovea. mostra un'incontesta
bile abilità tattica. E*sa ten
ta, infatti, di salvare con le 
sue proposte l'impianto attua

le delta politica comune, cer
cando di frenare l'aumento 
eccessivo della spesa nel set' 
tore lattiero, ma soprattutto 
di parare gli effetti dell'in
gresso della Grecia nella CEE 
(ed in seguito della Spagna), 
vincolando sin d'ora i livelli 
di sostegno delle produzioni 
mediterranee. Questo è il sen
so della proposta che intende 
fissare quantitativi di produ
zione ammessi al benefìcio del 
sostegno comunitario per l'olio 
d'oliva, il grano duro e gli or
tofrutticoli trasformati. 

L'esigenza di una program
mazione dello sviluppo produt
tivo dell'agricoltura europea 
viene, così, snaturata e ri
dotta a puro e semplice stru
mento di blocco della produ
zione non laddove sarebbe ne
cessario, ma paradossalmente 
nei comparti deficitari e nelle 
aree strutturalmente più de
boli. E ciò in palese contrad
dizione con il dato ormai ge
neralmente acquisito, e denun
ciati) dalla stessa Commissio
ne, dell'esistenza di un preoc
cupante aumento delle dispa
rità d{ snluppo soprattutto 
nelle aree più periferiche del
la CEE, come conseguenza di
retta dell'attuale funzionamen
to della politica comune. 

Questo tentativo di riforma, 
che potrebbe avere possibilità 
di riuscita, poiché colpisce ma 
non intacca al fondo gli inte
ressi nazionali e corporativi 
dei paesi dell'Europa del 
Nord, va respinto dall'Italia 
con un rifiuto politico pregiu
diziale. Non si può accettare 
di discutere un pacchetto di 
proposte che compromettereb
bero qualsiasi possibilità di 
sviluppo dell'agricoltura ita
liana e mediterranea più in 
generale. Va posta, al contra
rio, come condizione irrinun
ciabile l'esigenza di uno svi
luppo produttivo equilibrato 
per tutte le aree ed a livelli 
adeguati: di qui f inaccettabi
lità di provvedimenti comuni
tari che contrastino con que
sto obiettivo ed il rifiuto di 
provoste che si ripercuotereb
bero in modo molto negativo 
sui redditi dei produttori e 
sulla base produttiva, soprat
tutto nelle aree di minore svi
luppo. 

Solo se la questione nodale 
di una profonda riforma del
la politica agricola verrà af
frontata nella sua globalità e 
con precisi obiettivi di svilup
po per tutte le aree produtti
ve (ed in funzione delle loro 
specifiche esigenze), sarà pos
sibile discutere un migliore 
funzionamento dei meccani
smi di sostegno, compresi 
alleili per le produzioni me
diterranee. 

Questa esigenza politica va 
affermata e mantenuta con 
grande fermezza. Certo, è es
senziale ottenere std fronte 
dei prezzi una risposta ade
guata alle e<àgenze del paese 
(ed in questo senso le propo
ste CEE non sono sufficienti), 
ma sarebbe mólto grave se la 
discussione sui prezzi facesse 
perdere dì vista la pericolosi
tà del tentativo di riforma 
della Commissione. 

L'opposizione nei confronti 
di questo tentativo richiede 
naturalmente una risposta 
molto ferma e forte da varie 
di tutto il governo italiano, e 
non del solo ministro deJT 
Agricoltura, risposta che ai-
mero per U momento non d 
stata ancora espressa. 

Deve essere chiaro, infatti, 
che non sono in giuoco a 
Bruxelles interessi settoriali o 
di difesa, pur indispensabili. 
di una categoria di produtto
ri. ma la possibilità stessa di 
sviluppo di intere aree specie 
nel Mezzogiorno e di conse
guenza di una crescita econo
mica equilibrata dell'intero 
paese. 

Carla Barbarella 

AppaSti SIp: 3000 (per ora) in cassa integrazione 
La procedura è partita per 2000 lavoratori della GTE e per 1300 della Fatme - H piano di «sfolti
mento » deciso la scorsa settimana dall'ANIE - Venerdì sciopero nazionale del settore della telefonia 

I controllori 
smilitarizzati 
reintegrati 
in servizio 

MILANO — Una settimana , 
fa l'Associazione iiajKoruìle ! 
delle industrie elettronicae 
(ANIE) aveva inviato ai sin
dacati una sene di documenti 
sullo stato delle aziende; 
un vero e proprio piano di 
* sfoltimento ». Nelle impre
se manifatturiere e di instal
lazione della telefonia ci sa
rebbero, insomma, più di undi
cimila lavoratori di troppo: 
all'Italtel (ex Sit Siemens) 
ottomila, alla Fatme 1100. al
la Face 1300. alla GTE 800. 
alla Telettro 100. alla Marco
ni 100. Ora si passa alle vie 
di fatto. La proceduta per 
la cassa integrazione è partita 
per duemila addetti alla GTE 
e per 1300 della Fatme. a 
giorni dovrebbe essere la vol
ta dell'Italtel. 

Sui 28 500 dipendenti del 
gruppo, fra addetti alla pio 
duzlone e alla Installa/Ione 

de.glì impianti, interessati ai- < 
4e sospjiisioru saranno quat- ! 
tordicimila lavoratori, di cui t 
almeno duemila per nove me- i 
si 

Cassa integrazione come ; 
anticamera di espulsioni dal
le aziende comunque masche
rate (non da oggi l'Anie par
la di incentivazione delle di
missioni e prepensionamen
to)? La cosa certa è che oltre 
alle cifre scnlte nei documen
ti ce ne sono altre ancora più 
allarmanti. Nel giro di due
tre anni le telecomunicaz:o-
ni saranno investite da un 
gigantesco processo di ricon
versione. Con U passaggio 
dalle produzioni elettromec
caniche alle produzioni elet
troniche. 

Le trasformazioni, inevita
bili per rilanciare 11 settore, 
sono alle porte e già si è in 
grado di prevederne le con

seguenze. A fine nstruttura-
zione a par.tà di volumi pro
duttivi. all'Italtel. di proprie
tà della finanziaria pubblica 
Stet. risulterebbero « super
flui » diecimila addetti, un 
terzo degli attuali. Un motivo 
non certo secondario della cri
si del settore della telefonia 
è il rapporto con la Slp. La 
società per l'esercizio telefo
nico, difatti, maggiore forni
trice di ordini, ha bloccato 
gli investimenti. Nel 1981 il 
calo è stato di 600 miliardi 
(g à ncll'SO e ancora nel 
79 aveva fatto mancare all' 
Italtel un trimestre di com
messe). 

Il governo, dal canto suo, 
tace mentre la Stet, in nome 
di lotte di potere che contrap
pongono l centri di potere mi
nisteriali con la finanziaria 
medesima, ha continuato a 
far produrre alle aziende più 

di quanto sarebbero state 
poi m grado di piazzare sul 
mercato (l'ex Sit-Siemens og
gi denuncia sei mesi di lavo
ro in magazzino per un valo
re di 400 miliardi). 

La crisi, come si vede, ha 
più facce. Ed è probabile 
che per uscirne le aziende, 
pubbliche, private e le mul
tinazionali che occupano po
sizioni di primo piano, stiano 
giocando al rialzo ricorrendo 
a migliala di sospensioni. Per 
tornare, magari, al periodo 
d'oro In cui vivevano al ri
paro delle commesse pubbli
che. Ma senza grandi investi
menti pubblici e un coordi
namento delle imprese del 
settore — dice 11 sindacato — 
non si potranno sfruttare le 
possibilità espansive che In 
prospettiva potranno assorbi
re ti personale che risulterà 
eccedente a ristrutturazione 

avvenuta. 
L'attenzione è rivolta al po

tenziamento del servizio in
terno («Non è in crisi la 
telefonia» — dice la FLM — 
« bensì la gestione dell'intero 
sistema delle telecomunica
zioni »). Lo stesso passaggio 
alle nuove tecniche elettro
niche rischia di partire con 
il piede sbagliato. Tutti, go
verno. Stets Sip. aziende, ne 
parlano e ne sbandierano la 
necessità, ma delle 870 mila 
linee da istallare nel 1982 so
lo il 7 per cento sarà basato 
sui nuovi sistemi. Le grandi 
sperimentazioni di cui si di
scute nei convegni rimanga
no solo sogni. Il sindacato a 
questo punto chiede scelte 
precise, e perciò venerdì ci 
sarà uno sciopero nazionale 
di settor*. 

A. Pollio Salimbeni 

t 
ROMA I controllori di volo 
smilitarizzati, che negli ae
roporti militari e a traffico 
misto erano stati sostituiti 
da personale dell'aeronautica 
militare, saranno reintegrati 
in servizio operativo. E' que
sto l'impegno preso ieri dopo 
una giornata di trattative 
dal Commissariato per l'assi
stenza al volo. 

La Filt-Cgil, che nel gior
ni scorsi aveva espresso per
plessità sulla correttezza del 
provvedimento e preoccupa
zione sui livelli di sicurezza 
degli aeroporti In seguito al
la sostituzione di controllori 
di lunga e provata professio
nalità con militari appena 
abilitati, ha sollecitato i mi
nistri della Difesa e del Tra
sporti a rendere subito ese
cutivo l'impegno del commis
sariato. 

Enel: raggiunto 
Vaccordo per 
il « premio 
di produzione » 
ROMA — Ci sono voluti ben 
otto mesi di faticosa tratta
tiva ma alla fine l'accordo 
sul «premio di produzione» 
per i lavoratori dell'Enel è 
finalmente stato siglato. L* 
Intesa prevede un aumento 
di 17.500 lire al mese da va
lutare secondo le attuali sca
le retributive, ed altre 17.500 
lire legate alla presenza. 

In sostanza ci dovrebbe es
sere una trattenuta di 2.000 
lire per ogni giorno di assen
za sino ad un massimo di 
sei. L'obiettivo sarebbe quel
lo di tutelare i « veri » ma
lati. colpendo Invece gli as
senteisti Com'è noto la que
stione era stata al centro di 
vivaci polemiche ed anche di 
una consultazione tra tutti i 
lavoratori dell'azienda. 

parole 
libri di bas 
collana diretta daTullio De Mauro 
144 pagine, formato tascabile, 3.000 Sire 
Otto sezioni per tutti i campi d'interesse. 
Ogni volume illustra un argomento, un problema. 
una realtà del mondo moderno. 
I testi Si completano con illustrazioni, fotografie, 
grafici e tabelle statistiche. 

La nutrizione 

I cibi 

Emanuele Djalma Vitali 
GUIDA ALL'AUMENTAZIONE 

Emanuele Djalma Vitali 

GUIDA ALL'ALIMENTAZIONE 

Massimo Ammaniti 
HANDICAP 

Giuliano Bellezza ' 
LA COMUNITÀ ECONOMICA EUROPEA 

Giuseppe Chiarante 
LA DEMOCRAZIA CRISTIANA 

Luigi Cancrìni 
TOSSICOMANIE 

Editori Riuniti 

Sansoni WftS» Editore 

Wolfgang Hildesheimer 

MOZART 
Biografia e r o m a n z o , analisi 
psicologica e i l luminazione 
art is t ica, p e r la p r i m a volta 
a d u e secoli dalla m o r t e . 
u n ' o p e r a dal la qua le 
e m e r g e , con tu t te le sue 
debolezze e con tut ta la sua 
genial i tà , la complessa e ' 
a f fascinante personal i tà del 
" p i ù g r a n d e e mis ter ioso 
mus ic i s ta di tu t t i i t e m p i " 

diretto da Luciana Castellina, Claudio Napoleoni, Stefano Rodotà 

La laicizzazione del Pel 
Luporini, Iacono, Notarlannl 

I socialismi europei 
Holland, Ruffolo, Amoroso, Wolf, 

Lambert, Somaini 
Economia sommersa 

Una risposta al rapporto Censls 
Tel quel* ventanni dopo 

Jacqueline Rlsset 
Diplomazia '80 

In edicola dal I marzo 

democrazia 
t t • 
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Fabio Fowo: Il PCI e il progetto "S ta to" - Intervista 
a Claudio Truffi: Llnps può funzionare meglio? - Carlo 
Martelli: La ristrutturazione della amministrazione f i
nanziaria - Osvaldo Roman: Istruzione pubblica, un 
nuovo modello istituzionale - Giovanni Di Marco: 
L'intervento pubblico per la ricerca scientifica - Bruno 
Raccio: Protezione civile, una legge dimenticata -
Francesco Loda: La delegificazione In materia di pub
blico impiego - Franz Foti: Classe operaia e dipendenti 

•pubblici, una nuova cultura» - Documentazione: Rifor
ma della dirigenza statale, le indicazioni del ministro 
Clelio Darida 
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Rinascita 
è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane 
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